
 
 

 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 

 

 

 
 

 

MALATESTA E IL SOCIALISMO ANARCHICO

Premetto che non è mia intenzione trasbordare da un 
semplice contributo al dibattito che si sta aprendo,in 
questo convegno,sulla figura e l'operosità storica di Er­
rico Malatesta. Voglio però ringraziare per la liberalità 
che mi è stata usata,affidandomi un argomento tanto- deli­
cato' quanto periodizzante,il quale richiederebbe ben altra 
frequenza di studi,padronanza di argomenti e sfumature di 
linguaggio di quanto al momento non possa dispo-rreo

In fondo,dietro il motto "Pensare e vivere l'anarchia" - 
scelto- a divisa o emblema del nostro dibattito - sovrasta il 
problema della biografia del maggiore degli anarchici ita­
liani ora introdotto,in apertura,da Vincenzo Mantovani. A 
questo problema cercherò dunque di dare qualche contributo 
più di riflessione storiografica che di particolari e nuove 
ricerche. Potrei aggiungere,come vecchio studioso del so­
cialismo anarchico,la personale nostalgia di ciò che in altri 
anni non si è realizzato e di cui tuttavia si era avvertita 
l'esigenza scientifica,culturale e in un certo senso poli­
tica: l'esigenza,appunto,di una più compiuta ed esauriente 
ricognizione biografica,alla quale in questo cinquantenario 
stiamo collettivamente attendendo.

La vita di Malatesta è davvero "il suo miglior libro", 
scritto con tenacia,laboriosità e modestia ecceziornali,in un 
paese come l'Italia. Una pagina di storia sociale di straor­
dinaria ricchezza,animata (e riflessa) da un agitatore rivo­
luzionario che per tanti versi rimase unico nella sua epoca. 
D'altra parte la questione del socialismo - anarchico oltrepas­
sa la personalità di un singolo- per quanto eminente prota­
gonista. E così ogni tentativo di un passibile approfondi­
mento di questa tematica,comunque circoscritta,tende per sua 
natura a travalicare i limiti ben determinati di una speci­
fica ricerca monografica.

Non farò qui una questione di "scuola" e nemmeno una 
questione di periodo in senso stretto,anche se,indubbiamente, 
neit.T il,." ufi,!- 111‘llTTlu 1T . ...li. j -T" 
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sotto il profilo dell'ideazione anarchica e libertaria,ci 
si trov< di fronte - con questa formula e con questa espe­
rienza - a un momento programmatico originale,a un momento 
particolarmente "forte" e "alto”,da ogni punto di vista, 
di un processo complessivo,in cui dialetticamente si in­
trecciano l'anarehismo di matrice italiana e internazio- 
nalistica,il socialismo marxista e,più in generale,un mo­
vimento operaio italiano e non solo italiano che sta rag­
giungendo livelli di concentrazione e selezione di notevole 
rilievo•

Il 'socialismo anarchico’ potrehhe essere studiato sotto
è

varie accezioni,ideologiche e sociologiche,come espressione, 
ad esempio,di determinati contesti regionali o di un certo 
stadio dell'elaborazione teorica,con la conseguenza di in­
sistere negli studi locali e in monografie settoriali. Ma 
questo ci porterebbe lontano dall'unitarietà e circolarità 
che ispira i programmi dei nostri lavorio

I

Mi rivolgo dunque a un'altra dimensione del "socialismo 
anarchico” e in questa ottica mi limito, via
preliminare,a qualche rilievo storico-filologico. In un 
certo senso il socialismo anarchico è una parte del tutto, 
wMWWbWR un aspetto di quella ideazione ed esperienza a 
cui accennavo all'inizio. Quando si parla di movimento * o 
"partito” socialista anarchico e quando un congresso come 
quello di Capolago o un giornale .wiiwiiiàiiii«iito« come "L'Agita­
zione" si definiscono socialisti-anarchici,è poi lo studioso 
che deve mostrare la necessaria misura nell'interpretare e 
padroneggiare la cosa,senza forzarne il significato più im- 
mediato,ma comprendendone le ragioni non solo di breve perio­
do. Del resto,nel dibattito interno al movimento anarchico 
degli anni novanta - alle origini come allo scadere dell’ul­
tima decade del secolo - Malatesta rimane "al centro" per la 
coerenza di un'elaborazione in cui si fondono e convergono



 
 

 
 

 

 
 
 

 

 
 

 
 

 
 
 

 

 

 
 
 

aspetti di moralità,operosità e strategia sociale che non 
possono essere ignorati e sui quali,tuttavia,nell'economia 
di questo intervento,non possibile andar oltre ima
indicazione di massima.

Se si vuol rimanere a un momento testuale - che pure 
ha il suo significato nella atonia della cultura e della 
società italiana e anche ■■■■■■■■■■■■■■Inei punti di con­
tatto òe« movimento internazionale - la formula del "so­
cialismo anarchico",è necessario sottolinearlo,non nasce 
dal nulla,non è l'invenzione o il ripiego di circoli ri­
stretti e corrisponde anzi,come si vedrà,a una fase espan­
siva e’ individualizzante sia dell'anarchismo
che del movimento associativo dei lavoratori Le due parole 
cominciano ad accostarsi ben prima del congresso di Capolago 
e della stesura dei suoi documenti,della quale,purtroppo, 
sappiamo ben poco> taiBiiaiMgiiiiiiiiiliiBiaiiiiiiiiiaBiiiiiiiaiii^^

Se si stampa della seconda metà degli anni
ottanta,ci si avvede che l'espressione "socialista anarchico" 
emerge qua e là,episodicamente,prima che venga adottata,si 
stabilisca, e si consolidi come un fatto di corrente e di 
pensiero per definire e collocare gruppi o giornali Si può 
risalire,ad esempio,fino a un necrologio del giovane lito­
grafo Rocco Lombardo,già redattore del foglio operaista e 
antiautoritario "Il Lavoratore" di G-enova,morto a 27 anni a 
Napoli,nel ISS^ó-ove si era recato per combaiere ^epidemia 
colerica (1)> Inoltre intorno al 1885 wmiaiiiiiiM coesistevano, 
con circoli variti denominazion^ali/ieno due gruppi
"socialisti-anarchici" (a Rimini e a Loggia!; ai dalla stessa 
fonte apprendiamo che altri due si appellavano "comunisti-a­
narchici" (a Milano e presso Benevento) e altri ancora^el 
Veneto soprattutto si dicevano o erano detti semplicemente

(1) "Egli era socialista , anarchico,e come tale ammonito" (la 
sottolineatura e nel ""testo); cfr> '^'Emancipazione operaja", 
o.u. per il ventesimo anniversario deUfAssociazion^e interna­
zionale dei lavoratori,AnconaaSS settembre 1884o
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"socialisti" (2). Più tardi la dizione di cui stiamo discu­
tendo (senza l'aggettivo "rivoluzionario") viene accolta 
come sottotitolo de "La Campana",che si definiva monitore 
per le Marche,1'Umbri a e il Lazio (settembre 1890); e ,
OPRH di socialismo anarchico discutono Malatesta e Merlino 
sulle colonne del foglio forlivese "Spartaco" uscito 1'11 
novembre 1890. giornale che si definisce

"socialista anarchico"ui
è MB "L'Amico del popolo" di Milano,fondato per iniziativa
di Cori nel dicembre del 1891, X che assume tale sottititolo 
solo nel gennaio dell'anno seguente.

Questi pochi cenni non esauriscono certo il problema 
dell'origine e della fortuna di siffatta terminologia. E' 
tuttavia probabile che questa si venga via via affermando, 
sia pure in forme e modi intermettenti,come segno di distin­
zione dai socialisti. E' comunque provato l'impulso che de­
riva dalle scelte operate a Capolago. E a questo proposito 
va ricordata l'osservazione di Max Nettlau:

Sembra che il procedimento del congresso non sia stato 
reso pubblico nei suoi particolari. . Nonpertanto è facile 
avvedersi che dovettero manifestarsi due correnti di forza 
-ressoche uguale. Le ri soluzioni,mentre non erano in con­
traddizione con l'anarchia,nondimeno tentarono di propiziare 
i sentimenti dell'altra corrente,quella del 'socialismo ri­
voluzionario' professato da Cipriani e nella Romagna* (3).

Malatesta si accostò allora ai sentimenti,ma non alle 
idee,di questo gruppo,e fece leva su di essi. Non perciò la 
gestazione del socialismo anarchico e il suo parziale sbocco 
programmatico e d'azione ci appaiono meno UMBllBàsiBillB inti­
mamente problematici.

I preannunci precedenti al 1891,anche se discontinui e 
ancora minoritari tra le stesse file anarchiche,sono altret­
tanti segni che qualcosa di collettivo si stava muovendo dal 

(2)nCfr. la "rassegba generale delle forze anarchiche italia­
ne nel 1885 ricostruita soprattutto su documenti giudiziari" 
da Letterio Brigugki o.ilpartito operaio italiano e gli anar­
chici, Roma 1969,pp. 15-22.

Max Nettlau,Errico,Malatesta, Vita e pensieri,"!! Martel­
lo , New York *s.d. ,'p. 221 0

X
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basso e comunque da più centri,per più vie,sotto una quan­
tità di stimoli in origine poco pronunciati. Anche per la 
fase o l’idea del socialismo anarchico,poi specificata in 
senso "rivoluzionario"si può dire di conoscerla e quindi 
definirla solo storiéamente,sulla base di documenti e di 
studi appropriati. E’ un fatto inoppugnabile,a mio awrido, 
che Malatesta recepisce,arricchisce e in un certo senso ri­
lancia o lancia il socialismo anarchico in un determinato
ambiente e in una determinata epoca,su una propria linea di 
cQnftyyffià delle istanze anarchiche e di Tiryriox^menjy di 
quelle istanze,anche se si trattava,ovviamente,di formula­
zioni interlocutorie emi che.

La polemica - e la lotta - erano venute avanti dapprima 
cU accelerazione neigradualmente e poi con una

conf±onti dell’ind.ivMua^smo ÌÀ un lato,del socialismo po­
litico a classista e marxista dahUaliro. Ha a^ora in ^alia
un marxismo teorico vero e proprio,quale affiorerà con Antonio 
Labriola,non era ancora nato. E’ vero tuttavia che stava na­
scendo la forma del partito politico,di cui Andrea Costa aveva 
dato una certa anticipazione,elettorale e di massa. Ed è anche 
vero che sotto le insegne del programma socialista anarchico 
rivoluzionario gli operatori anarchici,mi si perdoni l’espres­
sione, forti dell’impulso aggregante e della critica malate­
stiana si impegnarono via via con maggiore chiarezza e inten­
sità negli ambienti di lavoro,nella conflittualità sociale, 
là dove stavano sorgendo,talora per loro impulso.o concorso, 

associazioni e leghe degli strati mUMlBHI--subalterni 
e degli stessi disoccupati,come accadde a Roma nel 1891.

In siffatto contesto e sviluppo,che presenta i suoi ri­
svolti interni ed esterni,il cosiddetto "partito anarchico" 
è una figura affatto distinta,essendo innanzitutto una re­
plica al nascente o già nato partito MwwwHHMtòa dei lavoratori 
italiani,e volendo,intendendo essere una Aa 
aggiornata dell’Associazione internazionale dei lavoratori.
Negli stessi appellativi del "partito" - socialista rivolu­
zionario anarchico italiano - non mancano,nella prassi,dif- 
ferenze di disposizione nella seria dei diversi attributi. Ma 
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questo non è nemmeno il punto più importante: ciò che si 
voleva fondare o rifondare è la "Federazione italiana” di
un movimento internazionale più vasto,come risulta dagli 
statuti e risoluzioni pubblicate di lì a poco,dai commen­
tari di Merlino e come è. sottolineato dalla storiografia 
più o meno recentex (4)*

In questo ordine di cose,anche sull’impianto associa­
tivo del "socialismo anarchico" potrebbe condursi più di
un’indagine articolata. Il socialismo anarchico malate- 
s^ano, là dove presente,compie opera di moraJ-izzazione
e aggregazione rivoluzionaria,confrontandosi con cento dif­
ficoltà, e lascia un segno abbastanza preciso. Il che testi­
monia,a sua volta,una presa su cerehie notevoli di lavora­
tori, che non corrispondono peraltro alla successive con­
centrazioni degli operai di fabbrica. Il consenso che si 
consegue,l’attività che si sviluppa risultano comunque sin­
tomatici in quanto in certi momenti e campagne sono parec­
chie centinaia e anche qualche migliaio le adesioni,specie 
in alcune zone,date a vario titolo a un vivace movimento di 
protesta e di avanguardia. E queste adesioni vengono stimo­
late, raccolte,indirizzate attraverso il giornale e i cir­
coli ,dall’iniziativa malatestiana.

"L'Agitazione" del 1897-98 finisce così col recepire e 
suscitare un abbastanza ampio movimento pre e postinsurre-
zionale,certificato nelle sue precise dimensioni 
sia dal numero dei soggetti che 
procedimenti giudiziari,sia'dal

ricadono sotto diecine di 
moto di solidarietà che si 

sviluppa sulle/colonne/in occasione del processo dA . 

M (5).

II . .

Per l’inquadramento storico del socialismo anarchico 
non si può guardare sol©o all’interno delle correnti anar-

(4) P.C. Masini.Storia degli anarchici italiani da Bakunin 
a Malatesta,Milano 19&9.PP* 256-257.'
(5) ' Sergio AhiseImi.Ancona e la provincia_nella crisi di fine 
secolo. . I moti per TI carovita/Urbino 1969.
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chiste,ad esempio al confronto con^r indivi duali srlu,e 
nemmeno solo all’esterno,al venire avanti,con e dopo il 
1889,su scala italiana,europea e extraeuropea,del movi­
mento della Seconda Internazionale. La proposta-risposta 
malatestiana - anche lasciando da parte la questione del 
ruolo di Merlino e per altro verso dei contributi ' di un 
Lòri - assume un particolare spessore,costituendo l'apice 
di tutto un ciclo sociale e ideologico,il punto di appro­
do della lunga crisi degli anni ottanta e insieme - non 
senza talune oscillazioni - il preannuncio della succes­
siva evoluzione libertaria (6).

Il quadro teorico,comprensivo dei tempi medi e lun­
ghi, può essere individuato,a un certo punto,nelle conclu­
sioni dell'articolo famoso Andiamo fra il popolo,che non 
a caso si pone a mezza strada fra il tentativo ÈMMm
e l'apertura di,. Capolago, e il _periodo .. . „.de.l'/A-

"*****....... Imi
: WMI ' Malatesta mette sullo stesso piano di inscindibi- 
vlità socialismo e anarchia,e lo fa in rapporto con la
tradizione che rappresenta,con le esigenze di indirizzo 
delle ritornanti tensioni insurrezionali» «■fa "Ba noi che 
abbiamo scritto sulla nostra bandiera le parole redentrici 
e inseparabili^di socialismo e di anarchia,dipendono il 
successo e l'indirizzo della prossima rivoluzione”. Pole­
mica interna ed esterna,in questo scritto assai importante 
ansile per la periodizzazione,si saldano in modo molto 
stretto (ni'..sooiilisti legalitari ci vincon la mano ed 
hanno spesso successi,anche in quei paesi dove,come in '' 
Italia^l socialismo è stato per la prima volta bandito e 
popolarizzato da noi”). Li qui alcune delle particolarità 
di una proposta pratica e immediata volta a stabilire e 
salvaguardare il processo rivoluzionario garantendo ”la 
partecipazione nttiva,dleetta,vera delle masse,cioè di
(6) Sulla crisi teorico-pratica dell’anarchismo europeo 
nella penultima decade del secolo (e sulla pausa forzata 
di attività prima di Kropotkin poi di Malatesta tra il 1883 
e il 1889) si veda Max_Nettlau.Breve storia dell'anarchismo, 
Imola alle pp. 133-158. ' 
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tutti,alla organizzazione ed alla gerenza della vita so­
ciale” (8^

E qui conviene indugiare su una citazione piuttosto 
lunga (sempre dallo stesso testo) da cui si rilevano e la 
concezione della dinamica rivoluzionaria fatta propria da 
Malatesta e i suoi dilemmi:

Figuriamoci che domani con un colpo di mano potes­
simo, da noi soli,senza il concorso delle masse,sconfiggere 
il governo e restare padroni della situazione. Le masse, 
che non avrebbero preso parte alla lotta e non avrebbero 
esperimentato la potenza delle loro forze,applaudirebbero 
ai vincitori e resterebbero inerti ad attendere che noi 
dessimo loro tutto il benessere che loro promettiamo»

Che cosa faremmo noi? 0 assumere,di fatto se non di 
diritto,la dittatura: il che vorrebbe dire riconoscere 
l'inattualità delle nostre idee antigovernative e dichia­
rarsi sconfitti in quanto anarchici; o,fare per viltade il 
gran rifiuto,ritirarci protestando il nostro sacro orrore 
del comando,e lasciare che il colando lo prendano i nostri 
avversari (9),

La problematica della rivoluzione,come si vede da 
questo passo anticipatore e rivelatore è coessenziale alla 
figura storica del socialismo anarshiso,costituendonn anzi, 
forse il principale nocciolo teorico-pratico»

E' poi da notare^uanto alla periodizzas^ne^^ la 
critica-autocritica di Andiamo fra il popolo 
wn e sostanzialmente collima con l'avviata fuoruscita di

mediante i fatti
numerosi anarchici francesi dalla spirale della "propaganda 

-— con lo sviluppo che si anelava 8 ______
di un'agitazione -Mài organica e articolata

tra le masse,quasi una ripresa egemonica (Congresso di Nan­
tes del settembre 1884)x almeno nell 'ambito/sindacale1.

Un primo tentativo di inserirsi e promuovere un movi­
mento insurrnzionaln-rivoluziooario,in quanto anarchici,sarà

(7) Quanto all'Italia,subito dopo Capolago la repressione 
seguita alle manifestazioni del Primo maggio e al movimento 
dei disoccupati romani inmMMRMWMMiawBibMMMi fu causa 
di. unanprima - - WBB battuta d'arresto» Dopo il 1898,inoltre,il 
giornale ”La Rivoluzione sociale” (1902) rappresentò per Ma­
latesta una sorta di ritorno di fiamma su posizioni insurre­
zionali di tipo classista■
(8) _ Ee Malate sta ■Andiamo fra il -ooibblo
braìo 1894 feritolo - .non Armato) ■
c: ----
spagnoli del 1873j c— gvvWA p

,in ”L'Art»248”,4 feb-
(9) L'autore ricordava esplicitamente l'esperien.za dei moti

_ -n • t -i r-r <-r _ • * ~ ‘ __ - f*- _ * % > »
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dato, di lì a quattro anni, dalla partecipazione alle prime 
rivolte popolari del *98; il secondo, in un quadro più va­
sto, coinciderà con il movimento della Settimana rossa (10).

Il socialismo anarchico si configura insomma come uno 
degli aspetti più densi e sintomatici del concorso teorico 
e pratico degli anarchici e dell'anarchia alla storia sociale 
d'Italia prima deliberisi rivoluzionaria postbellica; gli 
stessi moti del giugno 1914 ne formano, entro certi limiti, 
una delle più avanzate ed emblematiche proiezioni. Quanto 
al periodo delle origini, va rilevato che esso si immerge in 
una fase di intense, obiettive trasformazioni economiche, i­
stituzionali e culturali. E' significativo che i socialisti 
rivoluzionari e anarchici, probabilmente frammisti, si riuni­
scano a Bologna, per approvare la proposta di andare o tornare 
fra il popolo, appena formulata da Malatesta. Lo stesso "Art. 
248" ne dà notizia. Non meno significativa è la tendenza,mési

simarsi dei moti per il pane nel 1897-98 (11).
Nella sk4tWsÀs^el movimento operak ^a^ano salta agM 

occhi il radicamento, la diffusione dei gruppi e circoli ma­
latestiani fra Marche-Emilia-Umbria-Toscana e Lazio, come è 
stato osservato da più autori e risulta dalle fonti. Mentre 
il partito si appellava "rivoluzionario", la stampa probabil­
mente per ragioni di opportunità si limitava a definirsi “so­
cialista anarchica". Ma appunto gli atteggiamenti, i senti­
menti e gli indirizzi "rivoluzionari" erano e rimanevano im­
pliciti. Ed incidevano in diversa misura sul movimento popo­
lare di base nei suoi diversi epicentri.

Pur senza approfondire questo aspetto, non è irrilevan­
te richiamarsi a quella prova di sociologia storica tracci

(10) Su questo insieme di nessi, cfr. Enzo Santarelli, Il so­
cialismo anarchico in Italia, Mi1ano, 1959.
(11) Si veda Pietro Calcagno, Verso l'esilio. Memorie di un 
anarchico confinato in Valsesia alla fine dell'ottocento. 
Borgosesia,1976 (prima edizione Roma 1905).



 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 

10.

da F.S. Merlinox immediatamente prima degli anni novanta. 
Secondo Merlino - che traeva le sue osservazioni dai dati 
relativi alla sola stampa socialista prescindendo da quella 
"operaia,semisocialista,molto più numerosa" - nella peniso­
la si potevano contare "almeno 50 mila socialisti militanti" 
e intorno ad esdi si muttveva "una folla di' ribelli non 
proprio iscritti al partito" (12). "Il socialismo operaio - 
specificava - è installato nell’Italia del Nord,cioè nel 
centro del suo sviluppo industriale"; "A queste due specie 
di socialismo,quello di classe o operaio e quello organiz­
zato in partito politico o socialismo parlamentare,bisogna 
aggiungerne un terzo,disperso ma molto esteso,dei gruppetti 
anarchici o antiparlamentari".

ase si volesse rappresentare oggi su una carta d’Italia 
con una macchia la conquista del socialismo nel paese,la 
tinta più scura dovrébb’essere riserbata alla parte dell’E­
milia che è rinserrata fra l’Adriatico e 1’Appennino,nota 
generalmente col nome di Romagna. In queste città popolose, 
i cui abitanti son forti e vivaci, il. socialismo ha,si può 
dire,messo radice (...)

Quando si esce dalla Romagna,da qualsiasi parte si 
vada,verso la Toscana o il Modenese o le barche,il colore 
sbiadisce,riprendendo per® il tono acceso in alcuni luoghi, 
come Pisa,Livorno,Pistoia e Firenze in Toscana; Fano,Jesi, 
Fabriano e Ancona nelle Marche; Reggio Emilia,Massa,Carrara, 
e,un po’ più in là^Iantova.
^socialismo di tutta quella zona (Emilia,Toscana, 

Marche}è,a malgrado dell’evoluzione parlamentare di questi 
ultimi anni,eminentemente rivoluzionario. ImI

wtfc HI altre «mi osservazioni del Merlino
su quesSta :pOO/Zdell’Italia centrale ^permalo^ sulla Ro­

magna - dove era predente una . forma "settaria" di origine
• • « _ risorgimentale m m diffusa anche nella "pic­

cola borghesia rivoluzionaria" - si può agevolmente e ra­
gionevolmente derivare qualche ulteriore riflessione: 4<V\Z- 

tempo dell ’ "Agitazione"*!! numero dei se­
guaci di Malatesta,dei rivoluzionari (simpatizzanti e "mi­
litanti") socialisti anarchici si era di molto accresciuto ;

(12) F.S. Merlino.i’Italie felle qu’elle est.Parigi 1890, trad. it. Questa e 1*1talia.l Milano ’ 195à.PP. 216-219 (al pa­
ragrafo "Il socialismo e la sua diffusione nella geografia 
dell’Italia").
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in secondo luogo il proselitismo e associazionismo mala­
testiano si era caratterizzato, fra l’altro, per essersi 
inserito nella crisi e nel superamento dell'antico setta­
rismo comune a diverse formazioni popolari. Quanto ai 
tempi e ai luoghi si può ancora notare che Malatesta aveva 
maturato il suo progetto di "ridare impulso all’attività 
rivoluzionaria in Italia", dal suo esilio londinese, al mo­
mento della caduta di Crispi, che venne poi a coincidere 
col progressivo rientro dal domicilio coatto di molti con­
finati anarchici (13). E per questa connotati il "partito" 
anarchico si distinse dalla generale andata al socialismo, 
che allora si venne ampliando a ventaglio differenziandosi 
fra l’altro in varie tendenze riformiste o repubblicane o 
cristiane ecc.

JiaiiipiiiiHMMtoiBiiiaiiqiiiiaiiiiiB» hkon si può però tralasciare l’itinera­

rio compiuto da Malatesta in uno col suo "ritorno fra il po­
polo": un itinerario che ne costituisce anzi la premessa e il 
fondamento teorico e che vale, nella nostra ottica, a spiegare 
il particolare intreccio fra pensiero e azione, quale domina 
sui tempi lunghi l’operare concreto e gli obiettivi, se così si 
può dire, del socialismo anarchico e la sua interna dialettica. 
Per ragioni di brevità ci si può limitare a un semplice cenno. 
Del resto questo aspetto è stato delucidato dalla storiografia 
libertaria ed è ben noto almeno nelle sue linee generali. I ca­
pisaldi dell’ideazione malatestiana prima e dopo Capolago risuk- 
tano chiaramente scanditi da alcune pubblicazioni principali. 
Fra queste si debbono citare gli opuscoli:a) Fra contadini.1884- 
inizialmente presentato come Propaganda socialista fra conta- 

(§5$ % d^i. integrato nella parte finale a Londra nel 1891; b) 
L’Anarchia, 1891, i cui primi testi risalivano peraltro al

’ periodo argentino; c) Al caffè (Conversazioni sull’anarchi­
smo ) edito soltanto nel 1922, la cui stesura era stata av­
viata ad Ancona, nel 1897. Fra i giornali più propriamente

(13) Leo nardo Be11i ni, Bibliografia dell’anarchismo, vo1.1, 
tomo 2, Firenze 1976, p.153, alla voce "L’Anarchia",n.u. pub­
blicato a Londra nel 1896 a cura di "un gruppo socialista a­
narchico".
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malatestiani si può risalire a ”La Questione sociale” di 
Buones Aires,1885,e più specificamente a ”1’Associazione” 
di Nizza,poi trasferito a Londra,edito nel 1889-90 e in­
fine al numero unico '^'Anarchia” dell’agosto 1896.

Come si vede da questo schema (uno schema ormai con­
solidato e sottolineato da più parti) l’enucleazionLe del 
pensiero di Malatesta si collega al momento dell'attività 
giornalistica e al momento di agitazione sociale,forse in 
pari misura,secondo una certa alternanza,e rimarrebbe dif­
ficile, forse perfino deviante voler precisare quale delle 
due facce prevalga di volta in volta. Nettlau è probabil­
mente lo storico che intuisce 'meglio,e per primo,il • senso 
del■periodo preparatorio percorso da Malatesta prima del­
l’approdo alla formulazione teorico-pratica del programma 
socialista anarchico. Sebbene la sua -base documentaria,^ 
questo caso,sia limitata e sia stata sviluppata da altri 
studiosi,è lui che rileva come ”L'Associazione” venga 
"pubblicata 'colVintendimento di costituire un partito 
soclnalstnbannechicobrivoluzlonaelo lnte:mazlooaae’ con 
piattaforma cornee” e come la direttiva fondamentale per 
Malatesta consistesse nel battere ”1'ampia via della pro­
paganda e dell’oeganizzazione anarchica popolare e,possibil- 
mente,dell’azione” (14).

D'altra parte Luigi Labbri ha indicato non sufficiente 
chiarezza il significato degli anni novanta^nì-m, della 
grande cit-si italiana del 1898,oel_l’evoluziooe di Malatesta 
Si tratta di una tesi (e di una testimonianza) nel suo in­
sieme tuttora valida nonostante che in seguito siano inter­
venute ulteriori precisazioni:

A me sembra di cogliere approsimativamente bene il pe­
riodo di transizione dall’aonrchismo della Ia- Internaziona­
le a quello che fu più suo più o meno fino alla fine della 
sua vita.nei 7 od 8 anni che vanno da "L’Associazione” di 
Londra” (1890) a "L’Agltnzlone" di Ancontj 1897 ) . Questo 
periodo può considerarsi come quello della formazione defi- 
oialvn,nea senso sempre relativo della parola,del pensiero

(14) Max. Malate sta .cit. .pp. 212 e 232.
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malatestiano - benché già ne "La Questione sociale" di 
Firenze (1884) certi punti fondamentali della sua evo­
luzione siano già abbastanza marcati (15^

Ora questo tipo di interpretazione storico-biografica 
ci appare convincente ed esauriente per più M<WAM»*se at­
tiene allo sviluppo teorico di una singola personalità, 
non è contraddetto ed è anzi fortemente confortato dal­
l'analisi della sua esperienza politbsa,sociale,rbvoluzio- 
naria; e del pari è confermato da sviluppi più ampi sia 
nel movimento ana^D-ico^ia nel quadro del movimento so­
cialista in generale,sia per quanto riguarda il contesto 
italiano e internazionale di quegli stessi anni!

Celebrando la Comune di Parigi nel 1891,Malatesta 
pensava già che si dovesse "prestare grande attenzione 
ai movimenti ed alle tendenze popolari", E. proseguiva:

Non dobbiamo attenderci che il popolo si sollevi con 
un programma comunista ed anarchico definito. Una rivolu­zione non comincia mai con un programma sta.bOift* (■■O 
Ciò per quanto concerne il grande movimento che si sta 
preparandos Il popolo chiede a gran voce le otto ore,ma 
le otto ore non si avranno mai; il fatto che la richiesta 
è cosi. modesta non è una ragione che possa indurci a rima­
nere lontanie Dobbiamo invece unirci al popolo ed inse­
gnargli come giungere all'espropriazione e ad attaccare 
l'autorità (il).

C'è qui un evidente precorrimento ed anche una spie­
gazione dell^artisolo Andiamo fra il popolox del 1894, Ma 
per quanto riguarda ltazbonn,nel 1897 ci sarà anche un 
abbastanza evidente salto di qualità,nella metodologia 
delle associazioni di base.

Ili

Tornando al profilo teorico - ed ampliandolo - bisogna 
osservare che nel 1891,fra gli anarchici italiani non era 
ancora completamente maturato il distacco,^ superamento 
del materialismo storico e del marxismo: prova ne è l'edi-

(15) Luigi Fabbrica vida. y el pensamento de . Errico Malatesta, 
Barcellona 1935, trad,it, rnlat esia; Vuomo e ì1 pensiero.,Napoli 
1951,PP! 7e8,
(16) Max Nettlau,Errico Malatesta,cit,,p, 225 (da un resoconto 
di "Freedom" di Londra) ■ 

trad.it
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zione del Manifesto dei comunisti,pubblicata a Milano come 
"geniale documento! con la nota prefazione di Pietro lori 
per la "Biblioteca popolare socialista". Per converso la
tendenza ad uscir fuori dalle influenze del primo interna­
zionalismo e dalle influenze marxiste e classiste risaliva 
più indietro negli anni e si era venuta accentuando. Mentre 
Malatesta continuava a dare prova di un suo particolare 
fervore intellettuale e di "grande attività nell'allargare 
il movimento" 7ìimihiii eoi ' .congrèsso di Londra del 1896 e 
subito dopo si viene a una più recisa condanna del marxismo 
socialdemocratico su scala internazionale ("il Marxismo è 
in realtà un cancro nel corpo del movimento operaio" ) (1’7).

Merlino,che fra i due amici era stato meno influenzato
da Bakunin,si indirizza verso una duplice revisione tanto
del marxismo,che conosceva meglio di Malatesta,quanto del-
determinismo kropotkiniano,e 1* questo travaglio si conden­
serà in opere critiche e ricostruttive di notevole peso e 
fortuna,a partire da Pro e contro il socialismo fino

secondo dopoguerra 17 (18) * 20. Quanto ci^

di Malatesta,sarebbe invece necessario tutt'altro lavoro di
scavo storico-filologico,sia per riallacciare le fila della 
sua fase più propriamente internazionalistica alle più ma­
ture elaborazioni dal 1884 in poi.sia per e
analizzare/con cura MtfMlllliiillliilliit l'intera
scritti maggiori e minori. Secondo Labbri egli "à più ri-^o 
prese si era proposto,e na'aveva parlato agli amici,di dedi­
carsi a un lavoro di ampie proporzioni,che fosse l'espres­
sione del suo pensiero personale"; ma per quanto vi aspirasse 
si dimostro in fondo alieno ("quasi per istinto")
BRMpiù vasta opera erborata organ^amehte e sistematioarnen-

te" (19); così come non accolse le sollecitazioni a stendere 
un qualche lavoro autobiografico,per naturale ritrosia (20).

■BHMOt»., cit. ,p. 245,$dve l'autore 
ondinesn del 1896,sulla scorta di

(17) Max N e 11alu, MMMMM 
riferisce su1 dibsuniii 
"Lreedom",di cui l'italiano fu partecipe.
(18) Si veda da ultimo,al termine di una lunga serie di naniiiai 
riscoperte e ristampe,F.S. Merllno.L'utopia collettivista e la 
crisi del "socialismo scientifico".Napoli 1982.a cura di G-.b. 
Berti.
(19) Luigi Labbri, op. cit., trad. 1c.,pp. 48-49#
(20) Luigi.Labbri,op'.cit'..p. 47; Max Nettàau,op.cit.,p. 218.



 
 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

Comunque i postulati malatestiani dell1anarchia - ri­
spetto al marxismo che si ricongiungqèlla Seconda Interna­
zionale e all’effervescenza individualistica che si con­
centra soprattutto in Trancia -pervengono a un abbastanza 
definito grado di maturità e autonomia intorno al 1889-90 
(con i testi di quel periodo^mentre si aprica nella prassi 
un maggiore sp^ ->-^Uvwvwvl rn- del "sociaaismo
anarchico". In questi due piani di sviluppo (teorico e tat­
tico-strategico) consiste probabilmente il più importante 
nodo dialettico del nostro problema.

Quanto a un .partito . "anarchista" indipendente,teso al­
la ricestruzione/dell,Asseciazione internazionale dei la­
voratori, in Trancia se ne era dato un primo abbozzo o em­
brione, con la frattura del maggio 1881,dunque dieci anni 
prima che in Italia; ma wmw nell’assenza di collegamenti 
regionali e quindi di una federazione nazionale,la trama 

movimento era rimasta affidata a una fioritura di gior­
nali e di circoli che avrebbero influenaato,4&óÉSCÌCl 

■■^qualcosa come 100 mila citta­
dini (21). In Spagna la situazione era invece diversa,in 
quanto non si riconosceva la fine dell'Ait e in quanto 
sussisteva una certa trama di legami regionali in cui si 
andrà delineando e preparando una congiunzione tra le idee 
bakUniniste e quelle del sindacalismo rivoluzionario di 
impronta francese(22)f

A parte le dottrine e il dibattito fra le diverse 
correnti (collettivisti e comunisti anarchici degli 
ottanta) e l’evoluzione che si nota in questo campo 
passaggio agli anni novanta,in concreto non mancano 
elementi intermedi e talora una certa compatibilità 
posizioni diverse. Già .nel wn*aiiMk j 
f amo s Oj fcfV. Malatesta

"in alcuni posti si stabilirà il comuniSmo,^ altri il col­
lettivi smo,in altri qualche altra cosa". Sul finire

anni
nel 
taluni 
fra 

suo opuscolo forse più
. aveva arCzCeirma-t— che

(21) Jean kaitron.Les .mouvements-anarchistes en_Trance. 
I • Des ojj.giaes à 1 gl 4 «Tarii-y 1973 ,pp. 112.1 Jo/1-9;
(22 ;*1Ju30:)n' 'de Lara,Storia del movimento operaio spagnolo, 
èoma 1976,pp. 28o-29t 7 “
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anni ottanta,davanti alla Internazionale e all'in­
sorgenza del ravasciolismo (che si può .issare nel 1892) 
lo spartiacque di metodi ^mit c^hee
stende a spostarsi fra individualisti e assocìazionisti.

[ ÌHMBmM* Malatesta «■■biiiiiiiiiiéibviìiiwimiiéiì continua ad es- 
Vsere comunista anarchieo,come un tempo,ma nell’involucro

e sotto la bandiera del socialismo anarchico rivoluziona-

grande francese «MBMiiMimiii
«mhmhb fortuna del so^al^mo anarchAcofo anarchismo 
soc^H-ista) «m» investftq»la let’eratura.la stampa,i 

circoli di studi sociali e le associazioni del lavoro.
Ne è una prova il noto libro di Augustin Hamon sulla psi
oologia dell’t’anarchicc-sccialista” apparso a Parigi 
giusto sulla metà dell’ultima decade del secolo

per lo stabilirsi di nuivi 
rapporti fra gli anarchici e il mondo del lavoro. L’au­
tore del questionario per una
inchiesta ' sociale,^^^^^^du un campione di cui abbiamo 
scarsi ragguagli ma diffuso in Francia e all’estero fra
inglesi,irlandesi,scozzesi,tedeschi,olandesi.italiani, 
spagnoli,portcghesi,romeni ecc. (25). Se si è d’accordo, 
come sembra.che la dominante di quel periodo è un certo 
spirito rIvcluzicnarIo,almeno in Francia e in Italia,e 
un corrispettivo rimescolamento di carte negli ambienti 
operai :' .ensoeialisti,l’intrcspezIone di Hamon diviene dop­
piamente interessante.

Non solo esiste in senso lato una "dottrina socia­
lista-  anarchica” ma esisterla figura abbastanza precisa, 
degli anarco-socialisti/gotto .i climi.più disparati^dediti 
MHMIIIB .profession-i*negli ambienti più diversi
(24). Sulla base di due semplici domande - Perchè siete 
anarchico-socialista e perchè lo siete divenuto? - e

(25) Augustin H^am^on.Psyoolog^^e de l’anarchiste-socialiste. 
Parigi 1895,pp. XI.XIII.XXIV.
(24) Augustin Hamon^?.cit..pp. 16 e 21. La successiva ci­
tazione è a p. 161.
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sulla ''«■■p/dl citazioni dai testi (tra Valtro Era con­
tadini ) Hamon tenta di stabilire alcuni tratti dmmunl 
di questa tendenza emergente'e riesce a schematizzarla 
in modo tanto realistico quanto suggestivo:

Caratteri costitutivi della mentalità filosofica 
specifica dei soclallsti-anarchici: 1cip$elao di rivolta; 
2°) Amore della Libertà; 3° Amore del proprio io o Indi­
vidualismo; 4°) Amore degli altri o Altruismo; 5° Sensi­
bilità.

In definitiva:
Il socialista anarchico è un individuo eevoaté«lib 

bertaire, indivi duatisle, alt ruiste, sensitif, sensible •

Se si tiene conto di tutti questi elementi,il cui 
dosaggio va ripercorso con cura,se ne può ricavare qual­
che indicazione di carattere generale

I successivi caratteri o meglio le tendenze .psico
logiche ' che lo scrittore libertario poie via via in ri­
lievo (6° Sentimento de^a glustlzla; 7° Senso Iha lo- 
glca; 8° Curiosità di conoscere; 5° Spirito di proseli­
tismo) (25) sembrerebbero-aprire < per certi versi aprono
effettivamente «hbbuhhb un discorso più pene­
trante (a proposito della ."passiona soqiale"ecc.),che si 

, .... ... Aarresta ai limiti
Sociologi a 1 commesso s1 ^^36141^

. oU vwvcn AMUmf
di uno spiraglio sufficientemente indicativo■lo cui non
pochi anarchici si indirizzano verso ^esperienza e l’or- 
ganizzaziome sindacale: probabilmente il sentimento della
giustizia e lo spirito di proselitismo confluiscono,ven- 
gono a prevalere,flno a costituire in par­

ty
zialmente nuova,la base dell’emer­
gente "socialismo anarchico” a impronta rivoluzionaria 
e di' più vecchia matrice.

Ler quanto riguarda l paesi latini - tutto sommato 
i più prossimi e consentanei al cuore e alla mente di

(25) Si vedano via via le ulteriori annotazioni del li­
bro di Hamon,e le conclusioni dedotte e ' . riassùnte al 
tergine di ogni capitolo (alle pp. 185,214,241,272).
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Malate sta. - sia pure con alcuni tratti asincronici sulla 
fine del secolo e dalla prassi si passa
alla teoria,una nuova arma di lotta,l'idea dello sciopero 
generale,che a sua volta si innesta nello sviluppo delle 
lotte sociali e sindacali di un proletariato ancora in 
fozna^z^ic^ne e dotato di una notevole vivacità e mobilità. 
Il socialismo anarchico,nei diversi ambienti nazionali, 
esprime e al contempo tende a inserirsi nei movimenti 
di protesta popolare di fine secolo,distinguendosi dai - - 
vertici della protesta individuale,e cioè da quelle on-
date di attentati che pure caratterizzano,a tratti,il 
"clima" spagnolo,f^e^ncese,italiano (26). «■«■■■iia

Sull'altro versante il tormentato rapporto con l'In­
ternazionale dei partiti operai e socialisti (e con le or­
ganizzazioni corporative e di classe che ne accolgono la 
guida) non è meno interessante. Si tratta di un rapporto, 
come è noto,che si. risolverà una volta per tutte al con­
gresso di Londra del 1896. Secondo una versione raccolta 
da Maitron,Pell($cier, IMLatesta e Harnon furono i "tre uo­

mini" che prepararono allora le mosse e lo schieramento 
anarchista: è un altro punto da non sottovalutare nella
biografia de Unii 
chici italiani" (27) e (

re degli anar- 
ì dire,del

socialismo anarchico. Vi ebbero un notevole ruolo sia le 
alleanze con gli anarco-sindacalisti sia le istanze emer-%
genti di tipo libertario e- M potè perfino coinvolgere una 
frangia degli amici di Allemann,che allora furono detti 
"allemana:rahistin (28).

Insomma nella congiuntura storica che si è cercato di 
delineare operavano stimoli e riflessi sia positivi che 
negativi (perciò il momento ci pare discriminante): su un

(26) L'era degli attentati(e dei processs)si concreta in Spagne 
nel 1891-97,in Francia nel 1892-94,in Italia nel 1894-1900.
(27) Jules Hur et,Enquete sul la question sociale en Europe, 

* Parigi 1897,p. 239.
. t ’ (28) Jean Maitton.op.cit..p. 293,al cap. nes anarchistes et< les svndacats. *

operava.no
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piatto della ‘bilancia il rifiuto socialdemocratico e la 
rinnovata contestazione della socialdemocrazia politica; 
sull’altro il varco aperto da certi diffusi fermenti di i- 
basé - sollecitati,teorizzati e introdotti dagli "intel­
lettuali n anarchici - in una crescente fase di associa­
zionismo popolare frammisto a spiriti libertari. Nella 
conclusione dell’opuscolo Ira contadini (edizione di Lon­
dra e successive) che allora ebbe largo corso si accennava 
a un partito internazionale socialista-anarchico rivolu­
zionario "che ora si va organando per dare il colpo mor­
tale al mondo borghese" (29). 4^vVvzC-c>~
ultimativo,traspare qui un groviglio di relazioni: con 4M 
Interrarionale defunta e scomparsa da tempo (i riferimenti 
sono espliciti) e,implicitamente? in atto,con la Seconda 
Internazionale. Nel testo Beppe,il contadino rimasto in 
campagna in una fase di crescita urbana,dice all’altro: 
"Va bene. Dunque tu sei socialista e tra i socialisti sei 
comunista e anarchico". E’ questo complesso rapporto che 
anima in effetti l’evoluzione e le posizioni relativamente 
nuove che Malatesta sollecita nel dialogo e nell’azione.

E’ stato osservato che "nel periodo che va da Capolago 
alla pubblicazione de "L’Agitazione" Malatesta aveva com­
pletato la revisione critica delle sue esperienze consoli­
dando il suo pensiero nella forma quqsi definitiva" (30). 
Se si accetta l’interpretazione di Cerrito circa il "ridi- 
mensionamento dell’ideologia" operato da Malatesta intorno 
al 1897,sul piano programmatico-associativo,ne esce più 
distintamente il processo di chiarimento verso cui lo stesso 
Malatesta si era incamminato o si stava incamminando. Ber 
concludere su questi aspetti - che rientrano pur sempre

(29) Era contadini uscì in inglese col titolo A Talk abont
Anarchist Communismi between two workers,Londra 18 90, mentre 
mantenne il titolo originario (Entre campesinos.Entre pay- 
sans.Intra terani) nelle traduzióni ch'ó ne furono fàttò - 
con qualche varie.!rruUte - nei paesi latini: Spagna,
Argentina,Erancia,Romania,oltre che in Italia.
(30) Gino Cerrito.Dall’insurrezionismo alla settimana rossa. 
Per una storia dell’anarchismo in Italia 1884-1914,Eirenze 
1977,p. 46.
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continuità e rinnovamento sopra in­
si tratta soltanto di rendere esplicito il suo

ruolo su scala internaztoeale,guadagnato al suo rientro 
in Europa,nei molteplici legami e nelle iniziative che lo 
occupano fra Londrajla Francia e l'Italia (31).

IV

Si è già accennato al fatto che nel socialismo anar­
chico di UbiatestiiiniB o anarchismo associanioeti
sta e societario convergono esperieùzeed elementi diversi. 
La stessa osservazione vale per Merlino e G-ri,due perso­
nalità assai distinte per carattere,formazioee,attitudiei# 
Ju001 e -tre (ma non soltanto loro) r^ulteno depesitart, 

attraverso elaborazioni e inflessioni differenti^i un pa­
trimonio ideologico comuee,variameete recepito e trasmesso. 
Il punto di incontro e di coagulo in una stessa formulajè 
chtare,st ha nel congresso tenuto in Svizzera^-ibilo al di 
là dei coefint,at primi di gennaio del 1891. L,iecoetro 
viene promosso da organizzazioni delVinterno e segnataì 
mente della Romagna,ma il retroterra immediato è offerto 
dal dibattito che anima l’insieme delle forze socialiste 
italiane.La novità è data,entro certi limiti,da quei movi­
menti associativi che furono una caratteristica dell’epoca.

Si sarebbe ora tentati da una più ampia diversione 
biografica^agari da un confronto fra personalità come 
quelle di Malatesta—MerlteoiGini-Cipriani. G-ì^ih Carlo Mo­
laseli! aveva progettato e avviato un tentativo di storia 
delVanarchismo per biografie (32),ma siamo convinti che 
una sorada come quesoa,per qua’nto possa esserpraff^ata

(32) ̂Prènde- così ' rilievo anche il passaggio «HÌiiiiiiiiwiHiaMiiiBi* 
«WNÌHVbvhbémmmhhbbibhhb alle piattaforme del socialismo 
anarchico; questo aspetto viene tuttavia nettamente sotto­
valutato nello studio per altri versi pregevole di Stefano 
Arc ang eli,Errico Malatesta e il comuniSmo anarchico ita­
liano .Milano 1972.
(33) Emma Neri G-aavini.Prefazione a Carlo Molaschi.Pietro 
Gori, Milano 1959.
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là tecnica,non porterebbe troppo lontano,rischiando anzi 
di risultare riduttiva della reale unità e articolazione 
del movimento. Ci si può dunque limitare a dire.sebbene

tanto e non solo fra personalità diverse.ma fra 
ideali e pratiche. Si pensi soltanto alla posi- 
Cipriani,certo la più distante.emotiva ed eclet- 
alla fine del 1890 continuava a corrispondere

n

il nostro metodo possa sembrare un po' troppo sbrigativo, 
che a Capolago fu individuato un minimo comune denomina­
tore non 
tendenze 
zione di 
tica,che 
con Costa quasi postulando un’ , o alla
più tarda polemica del Merlino col Malatesta su un punto 
fondamentale come là-.questione . elettorale e alla strada 
che il primo ebbe a prendere,sia pure sulla base di pre­
cedenti inclinazioni,nel 1897(/Tutto ciò è troppo noto " 
perchò-v, si debba insistere sopra. A parte l’eclettismo zvC 

«■*insurre zi o^c^C^1i^.^mìmHbMmMj di Cipriani, che si col­
locava agli antipodi dell’elaborazione malatestiana (se­
pararsi A distinguer! teoricamente,unisi nella prassi del 
processo rIvcluzicnaric,per tornare poi a raccogliersi in 
quanto anarchici sulle proprie posizioni e così via),Mer- 
lino poteva far leva su esperienze europee più approfon­
dite e dirette di quelle fino allora vissute da Malatesta 
e faceva confluire nella visione del proprio socialismo 
pluralistico (quindi libertario) esigenze di tipo istitu­
zionale ed economico. Ma in lui il sentire rivoluzionario 
e la molla dellTazione,a questo punto si erano già note- 
vomente assottigliati.

Molto più giovane di Malatesta,di quasi trent’anni, 
era Pietro Cori. Nel suo caso e nel caso di tutta una ge­
nerazione a lui contemporanea,il socialismo anarchico,fino 
dai primi germi contenuti ^ll^p-uscolo Pra-c^rta^ini,come 
anche in altri scritti del Merlino,costituì un elemento 
ideologico aggregante e unificante e potè servire a colle­
gare e rilanciare nuove forze. In Italia - mentre Malate­
sta e Merlino erano in esilio - G-oorì era divenuto nella 
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seconda metà degli anni ottanta uno del maggiori punti 
di riferimento della scuola o corrente anarchlca,e aveva 
(avrebbe) anzi contribuito a darle,grazie al suo orien­
tamento malatestiano nonché alle sue doti di oratore e 
di poeaa,nlle sue inclinazioni idealistlco-umanltarle e 
muovendosi oeal’oeblta dell'ultlmn cultura positivistica, 
una larga e assembrante popolarità.G-ri in altre parole 
rappresentava un'altra faccia,direi modernizzante e in­
sieme popolaresca e/o popolare dell’anarchismo sociale 
di fine e inizio del secolo,che pure ' meriterebbe di esse­
re discussa e indagata pelle sue radlcl,e nelle sue più 
intime movenze e risonanze (54). Malat-esta e G-rèLperal- 
tro,furono toccati entrambi dall’influsso del nascente 
sindacalismo rivoluzionario e autogestlon-ario di deriva­
zione francese,e l’uno e l'altro avevano o avrebbero com­
piuto, sia pure conTindalità differenti e solo .in parte 
co:oveegeotl,impoeaaoti esperienze fra l lavoratori ita­
liani e spagnoli emigrati in Argentina.

Affiora qui un altro nodo di grande interesse per 
la definizione teorica nonché per un’esaustiva colloca­
zione storico sociale e culturale (in senso ampio) del 
socialismo anarchico di fine secolo. Siamo ben consape­
voli dall’assunto universale del messaggio anarchl-sta, 
ma nel medesimo tempo la circolazione di idee e di uomini 
fra l'Europa e le Americhe (vi è un riscontro negli Stati 
dove in tempi diversi furono impegnati Merlino- e Malate- 
sta) non cl sembra revocabile oeal’iodistlnto. Nel pe­
riodo che cl interessa il maggior numero di testate anar­
chiche in lingua italiana compaiono oeal’Amerlca latina e 
si concentrano per lo più intorno a Buenos Aires. Il fe­
nomeno di massa dell’emlgenzlonLe è stato decisivo per la 
formazione della coscienza delle classi lavoratrici ita­
liane, come gli studi più recenti vengono mostrando e come

(34)
wmmMM finora questi aspetti d^^l’opera di G-rl sono 
passati in secondo ordine. Sul ràpporto socialismo e anar­
chia, che in Goni è una costante^i vedano gli Scritti 
scelti a cura di Giuseppe Rose,Ceseoa 1968.
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risulta con chiarezza dalla biografia di molti esponenti 
e propagandisti anarchici.

Fra l’altro nell’emigrazione/agisce una sorta di 
moltiplicatore che per più motivi favorisce gli anarchi- 

presenza precoce e abbastanza prolungata di iialatesta in 
Argentina è già significativa e incisiva. Eppure 

conosciuta ed è stata scarsamente studiata,mentre 
sarebbe certo meritevole di maggiore e più penetrante con­
siderazione. La stessa fortuna internazionale degli scrit­
ti malatestiani trova nell’America latina e nella lingua 
spagnola un tramite privilegiato. Esistono indicatori e
bibliografie della stampa periodica all’estero,ma oggi
tornerebbero certamente utili indagini ragionate e crono­
logiche sulla IxA'Uvvxft dei principali testi malatestiani 

e ricerche di storia sociale sui rapporti fra le comunità 
italoamericane e i gruppi anarchici. letteratura
sull’”esilio” malatestiano nel Sud America (come sul pas­
saggio per Cuba) è piuttosto scarsa (55) e,almeno in Ita­
lia,rischia di rimanerlo.

Il soggiorno in Argentina occupa quattro anni e 
mezzo dal 1885 al 1889,forse i più oscuri della vita di
Nalatesta,ma non ì meno avventurosi. Gli incunaboliode1 
futuro opuscolo sull’Anarchia,già citato,risalgono/all’i­
nizio di questo periodo. Lo stesso Luigi Fabbri,introdu­
cendo la sua ricerca biografica a proposito della evolu­
zione delle idee malatestiane dichiara esplicitamente: 

”non risalirò più indietro del 1889" (56)± X anche nelle 
più recènti raccolte l’accennata dì co torni a.
fra i due periodi è’ evidente e continua a resistere.

lo spazio che ci separa da questo 
ezsilio non è stato colmato. Può darsi che affrontando il

(55) Max Nettlau,Destierro in Sud America (1888-1889),in 
"Suplemento de la Protesta”,3uenos Aires giugno 1925.
(56) Luigi FabbriaMalatesta...,cit.,p. 8.
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problema a tanti anni di distanza non si avranno troppe 
sorprese. Tuttavia si ha l'impressione che quella espe­
rienza sociale,e quindi culturale,sia stata più impor­
tante di quanto finora non si sia ritenuto.

Seguendo il filo del movimento ,alcuni le­
gami e scambi e "punti di contatto" internazionali,così 
come si sono realizzati in più direzioni a proposito'di

* dall'ombra,in rapporto con Malatesta e l'Italia,da una 
recente ricerca intessuta fra Tel Aviv,Oxford,Amsterdam 
e Buenos Aires (57). Sensibile è l'aggiornamento dei dati 
già rilevati dalla vecchia monografia di Abad de Santillan, 
la più nota in Italia (58),specialmente per quanto riguarda 
il contesto economico-sociale,la pubblica opinione e,in 
particolare, ìL del sociali­
smo anarchico. Al ritorno dalla Patagonia,nel 1887 Mala­
testa partecipa alla stesura dei regolamenti della Società 
di resistenza e collocamento dei panettieri,una categoria 
allora all'avanguardia dell'organizzazione. I. gruppi anar­
chici, di diverso orientamento,erano inoltre influenti tra 
ebanisti,.incisori,calzolai,zincaioli e operai meccanici.

Dalla metà degli anni ottanta,la nascente tendenza 
organizzatrice o non ostile,anzi favorevole alla promo­
zione di forme organizzate di resistenza stava faticosa­
mente superando,almeno nei paesi di origine,! dibattiti 
fra collettivisti e comunisti anarchici in cui il movi­
mento si era diviso sulla configurazione della città fu­
tura; soprattutto fra i comunis^iangqjàici si erano in­
sediate le più intransigenti •■■■■■iiMMtaii spinte individua- 
liste. il deposito del solidarismo malatestiano - conse- 
gnato alle colonne della "Questione sociale" di Buenos

(37) Jaacov Oved,51 anarquismo y el movimiento obrero en 
Argentina,Città del Messico 1978.
(58) Abad de Santillan.51 movimiento anarquista en la Ar­
gentina ,Buenos Aires 1950.
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Aires - non poteva essere immediatamente efficace in una 
società in cui gli immigrati recenti erano privi di di­
ritti e di cittadinanza e venivano. ennar-i -fòti e. posti in ' 

n owWvwMH «Ci • ' f t* D'T v
condizione di non nuocere W/Z

ptwTz. ‘ _
■■pam della classe operaianf^della soessa Borghesi
erano «mt estranee nonché allo stato al par­
ticolare sistema di rapporti politico-sociali proprio 
dell1Argentina (59); e questo può spiegare,insieme alle 
influenze di matrice europea e all’opera di numerosi agi­
tatori e propagandisti capaci di operare come pesci nel­
l'acqua, il seguito che gli anarchici riuscirono comunque 
a conseguire nel giro di pochi lustri. Nel crogiolo del­
le comunità immigrate le idee del socialismo anarchico 
poterono aprirsi un varco e riapparvero negli anni novan­
ta, quando si segnarono i primi punti di vantaggio. Oved 
osserva che Malatesta

assolse a un ruolo attivo e significativo nelle di­
scussioni interne all’anarchismo argentino. La controver­
sia principale si polarizzava organinadores e gli
antiorganizadores. Malatesta sosteneva gli organizzatori, 
ma neMo ste3se~TUempe rappresentava ìj , comun^mo anarchico 
degli antterganizzat<eri. Siffatta situanteneip■nte di Ma­
latesta gli permise di fungere da mediatore nel dibattito 
proveniente dalla Spagnajdove si eranxo accesse aspre pole­
miche all’inizio - degli anni ottanta nei congressi della 
Federazione operaia della regione spagnola convocati a 
Barcellona (40).

V

Il "retroterra” argeetine,ovvere l’esperienza teori­
co-pratica vissuta da Malatesta negli anni culminanti deli 
la Grande emigrazione dall'Europa,quando stavano divenendo 
molto numerosi i salariati precari (cesantes) ci sembra

(59) Torcuato Di Tella.il sistema politico argentino e l’e­
migrazione italiana 1880-198$.relazione presentata al Con­
vegno "Gli italiani fuori d’Italia. Gli emigrati italiani 
nei movimenti operai dei paesi d'adozione 1880-1940”,Mtlano 
18-19-20 marzo 1982.
(40) Iajcov Oved,op .cit. ,p.39» Il testo dall’autore è ricco 
di dati sulla struttura delle classi lavorat:^:ic:i,sulla rete 
dille, organizzazioni operaie e dei circoli anarchici e 

all’influenza del socialismo anarchico 
italiano.
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di qualche rilievo su un piano più generale: non solo
per la biografia e l’elaborazione malatestiane,ma per un’i­
potesi di approfondimento e precisazione dei molteplici e 
non sempre lineari circuiti’seguiti dall’idea del sociali­
smo anarchico X^ivoluiionariof.

Quanto al primo ' aspetto suggestivo e insieme
sintomatico un passo delVopuscolo Anarchia in cui sembrano 
fondersi riflessioni suggerite dall’esperienza
compiuta in Italia e dalla visione di quello che era o po­
teva essere Blo stato dei lavoratori” in America o in Au-
stralia o in altri continenti (Malatesta aveva messo
piede in Egitto):

L’abitante di Napoli è tanto interessato alla bonifica 
dei fondaci della sua città,quanto al miglioramento delle 
condizioni igieniche della popolazione del Gange.di dove gli 
viene il colera. Il benessere,la libertà,l’avvenire di un 
montanaro sperduto fra le gole degli Appennini,non solo di­
pendono dallo stato di benessere o di miseria in cui si tro­
vano gli abitanti del suo villaggio,non solo dipendono dalle 
condizioni generali del popolo italiano,ma dipendono pure 
dallo stato dei lavoratori in America o in Australia,dalla 
scoperta che fa uno scienziato svedese,dalle condizioni mora­
li e materiali dei Cinesi,dalla guerra o dalla pace che si fa 
in Africa,da tutte insomma le circostanze grandi e piccine 
che in un punto qualunque del mondo agiscono sopra un essere 
umano (41 ).

Un’analisi sommaria mostra qui almeno due cose: a) come 
fosse intessuta quella particolare forma di internazionalismo 
glie appartenne a Malatesta; b) come questi giungesse a ideare 
di volta in volta le sue tesi,partendo dall’esperienza vis­
suta ”fra la gente”. Per non dire della sua concezione del 
popolo e dell’efficacia o presa diretta della sua propaganda 
in certi strati sociali,in determinati ambienti e in una de­
terminata epoca.

Venendo al secondo aspetto,dal 1890 le manifestazioni 
del Primo maggio,dal ’96 la definitiva rottura con i socia­
listi su scala europea e la ripresa industriale di quegli 
anni,il nuovo ciclo economico espansivo che ovunque — anda-

(41) Errico Malatesta(L’Anarchia(Cap. IX. Cito dall’edizione 
dei ”Quaderni di Rivoluzione libertaria”,Napoli«1944^. 24. 



 
 

 

 
 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

27

va annunciando aprono altri orizzonti e costituiscono una 
sfida per i precedenti indirizzi. Ma intanto il seme era 
stato gettato. Prima del rientro in Italia - intorno al 
1895-1896 è già a conoscenza,attraverso Emil Pouget dei 
progressi incoraggianti del sindacalismo in Francia(42). 
Anche Hamon può essere considerato della partita. Come si 
vede si aprono ora concretamente nuove prospettive,ma il 
terreno anche nella famiglia anarchica,tra un luogo e l’al­
tro non era completamente vergine. Nel 1895 la Federazione 
delle torse del lavoro poteva contare 606 sindacati e i 
l’anno seguente 862 (45). L’azione di resistenza economica 
poteva quindi offrire una leva in più nel confronto col 
"socialismo legalitario",a cui tahto Merlino come Malatesta 
stavano attendendo in forme specifiche ed avanzate già da 
qualche anno con un rinnovato impegno nell’elaborazione dei 
principi e della tattica (44)

Nella seconda metà del 1898,dopo i fatti di Milano, 
Pietro Cori ripara in Argentina: con le sue qualità e la 
sua fama di "tribuno popolare" riprende a tessere la trama 
del socialismo anarchico. Secondo una «no certo più estro­
versa e in un momento più propizio rispetto all’impianto e 
all’esperimento malatestiano. G-li argentini erano stati 
in qualche modo partecipi e toccati dal congresso di Capo­
lago e nel 1897 — mentre Pelloutier fondava "L’Cuvrier des 
deux mondes" - a Buenos Aires "La Protesta hurnana” aveva 
riportato dall’"Agitazione" scritti malatestiani o d’ispi­
razione malatestiana a sostegno della tendenza, organizza­
trice. «WMVMnpninMFWMn u terreno australe,già in­

cline e aperto alle prime forme di organizzazione e di lotta 
sindacale,non era più quello di un tempo; molti gruppi e 
giornali avevano contribuito a dissodarlo. In breve "L’av'V^vvU/'

(42) "Malatesta ne aveva già probabilmente discusso in pre* 
cedenza con Pouget”: cfr. Max Nettlau,op.cit..p. 242.
(4$) Fernand Pelloutier,Histoire des Bourses du travail 
£ o p e r a postuma),Parigi 1 $21,p. 1>1 .
(4S) Su Merlino e di Merlino si veda la sempre bella rac­
colta Concezione critica del socialismo libertario a cura 
di Aldo Venturini e Puer ^arlo Masini,Firenze 1957.
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e la "Protesta humana" adottarono nei loro sottotitoli 
la terminologia e definizione d'origine italiana,dando 
così la prova della capacità d'innesto e d'espansione

Proprio in Argentina nel giugno del 1900
Ricardo Nella offriva un quadro statistico dei gruppi a-
narco-socialisti attivi negli Stati Uniti,in Italia^Spagna, 
Inghilterra,Germania e Austria * E nel 1901' sarebbe 
sorta o risorta la Federacion ohrera regional argentina; 
più contrastato e meno fecondooanche per ragioni obiet­
tive, il tentativo compiuto alla svolta del secolo,tra il 
1899 e il 1900,direttamente da Malatesta di stabilire 
negli Stati Uni.^ una Federaz^ne sodalkte anpchica- dei 
lavoratori italiani nel Nord America.

Toccò poi a G-ori,al suo rientro in Italia,di far ri­
fluire parte del:!'esperienza compiuta fra i lavoratori im­
migrati oltre Atlanticon,nelle mutate condizioni politiche 
e sociali della segnate dalla svolta gio-
littiana e dalla .stessa di Turati verso il riformi­
smo socialista, G-o ri aveva esercitato,a suo tempo,

. . . , juna funzione di ponte tra il socialismo anarchico V l?anàreo-
-sindacalismo e l'ambiente del Sud America. Ma dietro tutti 
questi passaggi,non binsogna dimenticario,aveva' operato una 
creatività dal basso e si era manifestata una certa osmosi
fra campi e schieramenti diversi. Uopo il processo di Ancona, 
i fatti di Milano,dopo "Lugano bella" anche il volto dell'a­
narchismo tende a mutare,e per una nuova generazione di pro­
tagonisti e di osservatori può divenire una contrastata leg­
genda» Ma a guardar meglio si scopre agevolmente il rinno­
varsi e ì! riprcdursi di un ethos e di un epos dalle dimen­
sioni e dal taglio popolare.

ler quanto,come si è detto,fino alla Settimana rossa ed 
oltre si avvertano i segni del "socialismo anarchico"oper 
quanto le sue proiezioni continuino ad espandersi,è giunto 
il momento di trarne un primo bilancio. Quanto alla perio-

(4p) Ia*pov Qved.op.cit.^pp. 83o89-93o103o104



 
 
 

 

 
 

 

 

 
 
 

 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 

29

dizzazione,la stagione classica ha termine nel 1898. Se la 
gestazione è piuttosto lunga,nella storia dell’anarchismo '
si tratta pur sempre di una breve,aurea e feconda stagionei 
«mh* molto sintomatica qualunque sia l’ottica da cui si 
voglia guardarla. Ute'
t/Ìz\rO^ WiiaaiMi può essere vist© come un capitolo di storia 

sociale & hmwM^in cui affluiscono varie
componenti ideologiche e "nazionali”. Esso si intreccia da 
un lato con la enucleazione teorica di una serie di prin-

con un movimento collettivo X di

cipi in cui si viene gradualmente ad articolare l’idea ma­
latestiana dell’ "Anarchia",ma al contempo non
secondari i nessi
Ciò che andrebbe ancora studiato e approfondito è il rap­
porto avanguar di e •

Il contesto italiano,più precisamente,è dato dalla 
transizione e reazione di fine secolo,

della borghesia*nonchè 

dal particolare ritardo e dal modo in cui "nel 1892,a quat­
tro anni di distanza da quello austriaco,a undici da quello

francese e a diciassette da quello tedesco,tra gli ultimi 
in Europa,nasceva il Partito socialista italiano" (4*}.
Il contesto internazionale,oltre che dal fenomeno del
I* flusso einigratorioooltre Oceano,che coinvolge sempre più 
le economie e società dell’Europa meridionale,attivando e 
stimolando di conseguenza particolari forme di internazio­
nalismo, di cui gli anarchici si fanno esponenti,è dato dai 
progressi di una sindacalizzazione di massa,che va oltre 
l’associazionismo dei lavoratori qualificati,con varie mo­
venze nei paesi più diversi: tanto in Inghilterra come in
Francia o,appunto,in Argentina. Ma il socialismo anarchico, 
in ogni caso,tende a collocarsi al di sopra di questo ctfvwpe- 

incontro sociale: lo stesso Malatesta,dopo il 1900, 
esprimerà, in una forma o nell’altra,

Le difficoltà sui due lati erano consistite e consi-

(4ré>) Gian Biagio Furiozzi.Alle origini del socialismo ita­
li ano ,in "Rivista d’Europa11 ,n. ì 2,luglio 1982O
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A della società
risul-

stevano -^ell’enuclearsi di organizzazioni centralizzate 
politiche e sindacali sotto ^egemonia del socialismo 
polttice,legalitario ed eletterale,rivolto per lo più 
al fine di una compenetrazione 
civile e dello stato. In questo qua<d^o,peraltro,i 
tati non furono affitto omogenei: in taluni regioni e 
paesi quella tradi 
nel 1894,ne uscì 
per quanto riguarda l'Italia, ^anarchismo stava pren­
dendo altre vie e perdendo parecchio della- popolarità 
conseguita alla fine del secolo. Lo stesso Malatesta ri-

f

ziieLe a cui Malatesta si era appellato 
rinnovata. Dopo il 1900,

mase a lungo lontano^, dal paese,obiettivamente e soggetti­
vamente. Ma questa è un'altra problema.

Se si guarda però oltre e attraverso Malatesta (e
gli uomini che wni

« ■ '1 gli furono e - - cercarono) - - . di - continuarne l'opera)
ci si avvede coinè - il - socialismo anarchico sia stato un 
fatto A -TTpepolare^,il frutto e Vopera col­

lettiva deUt'anarchismo italiano e di certi strati di la­
voratori nel periodo considerato: la consultazione delle 
fonti,* lo spoglio di monografie lo cali,-mA&Ua£ 
stanno a provarlo. Sebbene Malatesta proprio in questo . 
periodo rafforzi la sua statura di teorico e di agitatore 
in un più ampio scenario tete:lmLazteeale,non è meno signi­
ficativo che migliaia di anarchici si siano legati alla 
sua opera e che questa in qualche modo abbia rappresentato 
un abbastanza largo contributo di base.

VI

Troppo spesso la storia dei movimenti anarchici è 
stata vista - non direi interpretata - attraverso le sue 
massime e più rappresentative personalità: una visione, 
dunque,del tutto esterna,specie nel caso specifico,alle 
concezioni più intime dell’anarchia,di cui invece si do­
vrebbe tener conto,se non altro per motivi di cautela e 
correttezza scientifica. Altre volte si è privilegiato 
fuor di misura il momento ideologico,rivendicandone o 
contestandone una sorta di immobile conseguenzialità# 
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col risultato di sottostimare il rapporto vitale con là 
prassi. Per quanto Malatesta sia divenuto famoso in 
tutto il mondo,ed anzi proprio per questo motivo sarebbe 
bene affrontarne lo studio in modo analitico mettendo a
fi: o'CO,in pari tempo, ■ I
singoli passaggi dell’ideazione e le esperienze colletti­
ve o i momenti di più intensa preparazione ideale,che ne 
scandiscono la vita in uno con la storia del movimento 
che fu più propriamente suo•

Per l’esperienza e per l’idea del socialismo anar­
chico, come per altri aspetti del pensiero? e dell’opera 
di Malatesta,così strettamente fusi,rimane infine da do­
mandarsi ciò che in essi è ancora vivo e vitale. Certo, 
Malatesta appartiene pienamente come ogni altro al suo 
tempo. Ha rappresentato una o più fasi e aspettinsignifi- 
cativi della storia.del movimento operaio e socialista 
italiano,una sua precisa dimensione sociale e internazio­
nale. Appartiene inoltre a una corrente minoritaraa e 
d’avanguardia,per la quale anche sotto il profilo storio­
grafico si debbono avere particolari riguardi di sensibi­
lità e anche,di volta in volta,di equilibrata e costrut­
tiva rivalutazione. Il silenzio,che equivale ad ignoranza 
o,peggio ancora,ad un atteggiamento negativo,o 1’apologia 
politica ed ideologica/non sembrano corrispondere alla fi­
gura reale del protagonista e alle esperienze collettive
ch-e si è cercato di toccare. E1 MWMtoQ.uuspi cabile che « 

da questo convegno sia possibile mettere mano in
un modo sempre £iù produttivo a una completa,complessiva 
biografia malatestiana,nella quale vengano in piena luce 
aspetti di fonflo,talora troppo scarsamente noti ed esplo­
rati (penso al lungo esilio londinese corrispon-
dente all’età giolittiana e alla guerra),su cui sono"àn- 
nunciati altri interventi.

Risponderò dunque alla domanda posta poco fa col ri­
chiamare un’istanza espressa recentemente nell’ultimo fa-
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scicolo della rivista fondata da Basso,dedicato alla 
"crisi del marxismo come problema del marxismo”,là dove 
uno studioso non italiano e non anarchico affermava 
"occorre riscoprire la tradizione sepolta del socialismo 
utopistico e delle correnti anarchiche” (W Questo può 
essere,entro certi liùiti,fra i quali molte possono es­
sere e saranno le differenze di impostazione,un valido 
terre . o di confronto. Anche per motivi .. la com­
plessità teorica e pratica del socialismo anarchico ri­
voluzionario non deve considerarsi un passato del tutto 
inattuaie,ma,al contrario,un aspetto rilevante nella 
fase formativa del patrimonio ideale del movimento so­
ciale contemporaneo,specie nel nostro paese.

(4?*) W olf-Bieter harr, Considerazioni attuali e inattuali 
su problemi.reali e apparenti della "crisi del marxismo”, 
in "Problemi del socialismo'0*,’ n. 23,quarta serie, ' a. XXTT, 
gennaio-aprile 1982.


